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Per MAURIZIO SACCHI. 



Il 7 Febbraio 1902 la nostra scuola Tecnica, che ha il lode- 
vole costume di onorare i cittadini che contribuirono alla gran- 
dezza della patria ed al progresso delle arti e delle scienze, come 
altra volta aveva ricordato Giuseppr" Verdi, Teroe delle cento 
melodie e Vincenzo Gioberti, il grande fautore dell'unità italiana, 
commemorava il celebre esploratore mantovano Maurizio Sacchi. 

La commemorazione riusci benissimo : modesta, ma piena 
di sentimento ; poco il lusso, ma quel poco apprestato in modo 
che attestava chiaramente quale fosse la cura messavi dal nostro 
egregio Direttore, professore Ismaele Goccini, mostratosi anche 
ima volta, nel dare questa commemorazione, profondo conoscitore 
della scuola moderna e del buon avviamento che le abbisogna 
per riuscire neir intento che si prefigge, di dare cioè alla patria 
giovani educati bene si moralmente che intellettualmente. 

Nella sala, addobbata, come già dissi, sobriamente, oltre la 
bandiera della scuola, era esposto il ritratto del Sacchi, tutto con- 
tornato da ramoscelli d' edera intrecciati e da fronde d'alloro, 
ed un palco pel conferenziere che era il nostro professore di Geo- 
grafia, signor Luigi Marson, assai noto per i suoi molti studi su 
questa materia. 
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Alle due pomeridiane precise il signor Direttore lesse i te- 
legrammi pervenutigli da quei parenti del Sacchi che, impediti 
dalla lontananza di venire a Mantova per assistere personal- 
mente alla conmiemorazione, vi partecipavano con tutto l'animo ; 
indi, con brevi, ma sentite parole presentò il conferenziere, ac- 
cennando inoltre all' indirizzo pratico moderno da darsi alla no- 
stra scuola ed al culto ch'essa deve dare alla memoria delle 
anime grandi e generose maggiormente illustratesi negli studi e 
nell'azione civile; poi cominciò a parlare il professore Marson 
fra la profonda attenzione di tutti. 

Egli trattò l'argomento con larga conoscenza di cose e di fatti ; 
parlò del Sacchi bambino, mostrando come si formasse in lui a 
poco a poco la passione per lo studio della Geografia e pei lunghi 
viaggi e come egli seguisse il Bottego nella sua seconda spedi- 
zione, coli' incarico particolare della parte scientifica di essa e 
segnatamente della Geologia e della Meteorologia. 

Ciò premesso, il conferenziere descrisse il viaggio di cui 
splendidamente illustrò gli episodi principali con una lucidità 
d'espressione che diede alle nostre menti im' idea chiara, destando 
nell'animo un senso profondo d' ammirazione per l' intrepido e- 
sploratore. 

Fini inneggiando all'ingegno ed alla forte fibra del Sacchi. 

H pubblico lo salutò con prolimgati applausi alla fine del suo 
discorso, ascoltato religiosamente ed interrotto da frequenti ap- 
provazioni. 

Largo concorso di uditori rese più solenne la mesta ce- 
rimonia. 

Erano presenti gli alunni tutti e le alimne della scuola e 
gì' insegnanti, i parenti del Sacchi, le rappresentanze degli altri 
istituti scolastici della città, le autorità civili sia della Provincia, 
sia del Comune, la stampa, molti ammiratori dell' illustre estinto 
e le famiglie degli alunni ; e tutti lasciarono l'aula portando nel- 
l'animo il ricordo indimenticabile della commemorazione. 

CARLO MERLINI 

Alunno della III Classe. 
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Questa cerimonia di riconoscenza e di pietà alla memoria 
del Dott. Maurizio Sacchi, che colla virtù e co W olocausto di sé 
stesso onorò la patria e la scienza, venne annunciata alla fami- 
glia, al Sindaco di S. Pier d'Arena, terra natale di lui, alla Pre- 
sidenza della Società geografica italiana della quale era membro. 

Il fratello Carlo, Preside del Ginnasio-Liceo di Girgenti, 
spedisce il seguente telegramma : 

Prof. GtocciNi 

direttore Sctiola nPecnlca 

di MAITTOVA. 

« Sempre presente Mantova coWaffetto vi sono più che mai 
oggi commemorandovisi Maurizio. A Lei iniziatore e al pro- 
fessore Marson un gratissimo saluto. 

La sorella Maria telegrafa da Genova : 

PROFESS. MAR80N 

« Non potendo intervenire commemorazione invio vivissimi 
ringraziamenti a Lei cultore alti ideali che associandosi nostro 
rimpianto illustra figura gentile, virile, filosofica Maurizio nostro. 

Professore Goccini 

« Dolente non poterla ringraziare personalmente sua opera 
nobilissima all'onore fratello nostro Le invio vivi sensi di rico- 
noscenza. 
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// fratello Prof. Rosolino telegrafa da Treviso : 
Direttore R. Scuola Tecnica 

di MANTOVA. 

« Qui legato impegni ufficio non rimandabili debbo deporre 
speranza presenziare commemorazione. Pensiero^ cuore rivolti 
sventura fratello Maurizio^ mio spirito sarà città diletta con 
coloro che lo commemoreranno. 

Prego Lei rappresentarmi cerimonia. » 

Le sorelle Stella e Lice telegrafano da Ascoli-Piceno: 

Professori Goccini e Marson 

« Non potendo partecipare di presenza commemorazione 
fratello amatissimo prendiamo parte col cuore luttuosa cerimo- 
nia vivamente ringraziando ed ossequiando promotori generosi. > 

Il fratello Ing. Michelangelo, la sorella professoressa Ada in 
Simonetta vollero essere qui fra noi testimoni viventi del nobile 
sacrificio del fratello Maurizio, e di quelle virtù colle quali il 
padre loro Achille seppe imprimere orrtia incancellabile nella 
storia mantovana. 

Il Sindaco di San Pier d'Arena così scrive: 

Illustrissimo Direttore 

della R, Seti ola Tecnica 

di MANTOVA. 

« A nome di questa amministrazione Municipale alla quale 
ho comunicata la gradita di Lei partecipazione del 30 gennaio 
ultimo scorso N. 63, ringrazio sentitameìite la S. V. Ill.ma per 
le onoranze che codesta spettabile Scuola Tecnica ha indette al 
nome del compianto Sampierdarenese Maurizio Sacchi, ed assi- 
curandola che Va^ìtministr azione stessa parteciperà col cuore 
a dette onoranze, La prego gradire i sensi della più perfetta 
consideì^azione. > 
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Il Presidente della Società Geografica italiana telegrafa in 
questo momento: 

Professore Goccmi 

Direttore R. Scuola nPecnlca 

di MANTOVA. 

« Ritardato arrivo lettera partecipante commemorazione 
Sacchi mi tolse forse mezzo di associare in tempo Società geo- 
grafica alla nòbile solennità. Prego tuttavia volerla considerare 
come partecipe onoranze meritatissime tributate al valoroso ed 
indimenticabile esploratore. » 



Ma questa cerimonia maestosa pel luogo ove si compie ; so- 
lenne per concorso di autorità e di eletta cittadinanza ; pro- 
mettente per la presenza di florida gioventù studiosa, nella 
quale riposano le speranze delV intelletto y deWonore e delV av- 
venire italiano, non è solo tributo d'affetto alla memoria di 
Maurizio Sacchi, scomparso in quel nero continente, quale punto 
luminoso, direbbe Victor Ugo, ma eziandio affermazione di con- 
cetto educativo. 

In queste anime giovanili, che sono mie e nelle quali è pro- 
fusa a piene mani una libera effusione di sentimenti, coltivare 
V ideale della patria, l'ideale della famiglia, la santità della 
scuola, r ideale del carattere e sopratutto V ideale del dovere, 
ecco Videa educativa, propiziatrice d'ogni bene, che si svolge 
in queste commemorazioni e che aleggia costante intorno a 
queste aule, erette alla virtù e al sapere dalla munificenza dei 
m^giori. 

Né si obbietti che queste conferenze commemorative sono 
superiori all'intelligenza degli alunni della Scuola Tecnica. 
L'omaggio fatto ai benemeriti cittadini è facilmente compreso 
anche dalla prima giovinezza; il saluto del maestro ai sommi 
che nel limpido cielo d' Italia brillano di luce sfolgoreggiante : 
/^apoteosi di coloro che contemplati tra le grandi imagini del 
passato sono i simboli gloriosi della fede nelle idealità, non 
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ponno che ripercuotersi fecondi nel cuore giovanile, che per 
natura tende sempre aWalto. seminiamo, seminiamo senza 
posa né trepidanza, seminiamo sempre in questi vergini cuori: 
badiamo solo che il seme sia buono e poi : 

« Poca favilla gran fiamma seconda. » 

Guai se la scuola non sapesse trasfondere nei futuri cittor- 
dini il sangue per prepararli al rude travaglio della lotta so- 
ciale, che sempre più si fa acuta e che salverà V Italia dal car 
aere nella maremma avvelenata della decadenza e dello scetti- 
cismo, impedendo l'ozio e l'adulazione che sono il tramonto 
degli spiriti e i forieri della notte che segna la morte della 
libertà! Guai se la scuola fallisse nel far comprendere ai fu- 
turi cittadini che le forze della natura sono ignote o conosciute, 
inerti o attive, benefiche o distruttrici a seconda del grado di 
operosità intellettuale e morale del consorzio sociale ! Guai se 
la scuola non riuscisse a fecondare nei futuri cittadini lo spi- 
rito di sacrificio, senza del quale nessuna causa efficacemente 
ci serve ! Né si dica che l'opera del maestro nulla può senza il 
concorde volere della famiglia e della società. Tutte e tre hanno 
comune lo scopo : la formazione cioè dell'uomo e del cittadino ; 
ma ciascuna ha un compito proprio. La scuola compia il , suo, 
lasciando alle consorelle, la famiglia e la società, la responsa- 
bilità del proprio. 

I giovani impertanto educati fra queste pareti alla reli- 
gione del dovere ; cresciuti al culto della carità e della giu- 
stizia; ispirati alV amore che affratella e prepara al sacrificio; 
purificati alle are venerate degli avi gloriosi, ove è cresciuto 
immortale 

« .... il verde olivo che non cangia mai : » 

fatti adulti, siamone certi, ritroveranno in sé stessi le armi 
contro la torbida e fatale negazione, i miserabili pregiudizi, 
gì' invidi rancori, l'odio che dissolve ed abbrutisce ; ritroveranno 
la forza di serbare, anche nell'ora buia dello sconforto e del- 
l'ama^^ezza, la fede nella virtù, presidio e speranza dell'indi- 
viduo, della famiglia, della società. 

La scuola faccia il proprio dovere evocando in questi san- 
tuari della nazione, con lungo studio e grande amore, i poemi 
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di pietà, di coraggio, d'abnegazione, di martirio, cogliendo,- e 
quasi direi profilando i riessi piti sottili e reconditi e più sfug- 
genti che tra loro collegano il sentimento, la volontà e Inazione 
giovanile; facendo vibrare il fremito di quell'ineffabile amore 
che Dante scolpì chiamandolo: 

« carità del natio loco, » 

e siamone ce^^ti che V anima delV alunno divenuto cittadino, 
palpiterà alle gioie e ai dolori della patria e dell'umanità, e, 
dominando dalV alto le piccole miserie, aspirerà alle nobili 
soddisfazioni dell' intelletto e del sentimento. 

La scuola, interprete del suo tempo e compresa della sua 
missione, sappia essere quale la voleva un sommo italiano, /^al- 
tare cioè su cui arde perenne alimentata da mani giovani e pure 
la fiamma delle grandi idee e dei grandi fatti, il simbolo e la 
promessa della patria futura e siamone certi che il futuro cit- 
tadino saprà preparare una Italia fulgida di libertà, grande per 
virtii de' propri figli, rispettata e temuta per virilità e concordia. 

La scuola, nel cui seno palpita l'anima della patria, non 
sia la pubblica piazza, ma un ambiente calmo e sereno come la 
scienza, dove l'opera educativa si svolge protetta dal rispetto, 
dall'affetto, dall'ammirazione del giovane, e siamone certi che 
moriranno in lui le imagini vaghe di lusinghe, mori^mnno gli 
anni, moriranno le primavere, ma queste prime memorie edu- 
cative, che avranno irradiato il mattino della sua vita, reste- 
ranno guida e conforto all'anima sua. 

La scuola italiana educhi il giovane italiano ad una Italia 
.diviìiamente bella e feconda, degna della sua storia e de' suoi 
poeti, meritevole di Roma, ove la patria risorta pose il vessillo 
della sua nazionalità e libertà, ove le arti protette dalla reli- 
gione dei padri eressero il loro tempio ; ove si rivolge costante 
il pensiero delle generazioni che si succedono, come madre delle 
leggi e signora del mondo, e siamone certi che l'alunno, se non 
è un degenerato, sap^^à crescere degno figlio dell' immortale suolo, 
quale, direbbe il Carducci, cogli occhi inebbriati d' ideale, lo 
contemplarono i suoi martiri e i suoi apostoli. 

Ecco il concetto educativo di questa commemorazione. In 
essa l'egregio professore Luigi Marson, decoro di questa scuola 
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e delle discipline geografiche^ a traverso quella luce strana, che 
penetra, scrive Livingstone, nell'anima e che illumina maestà- 
mente i ricordi d^ intrepidi viaggiatori, lumeggiando l^ austera 
figura di Maurizio Sacchi vi dirà : che la R. Scuola Tecnica di 
Mantova, la quale con tristezza accolse V annunzio della sica 
scomparsa, ne conserverà con gelosa ed amorosa cura la balda 
effigie, eccitamento per le generazioni, che si succederanno sotto 
queste volte maestose, di fortezza ritemprata a virtù, a sacri- 
ficio, a patriottismo. 

Prof. ISMAELE GOCCINI 
Direttore della Scuola. 
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TI Don. maurìzìo Sacchi 



del Toro alle contese ultime parti, 
tutta, o terra, a sgelarti, 
librasi il genio incontro alla vittoria 
sa l'ali della morte e della gloria. » 

E. SanféUce^ Liriche e scene (Messina, Y. Muglia, 1901 ; 
pag. 80, Canto « A. M. Sacchi » ). 

Nella gloriosa epopea deirultima spedizione Bottego, avevo 
seguito col più vivo interessamento le particolari avventure oc- 
corse al simpatico eroe che vi sta qui dinanzi (*), come n'aveva 
ammirato la fede, il coraggio e gli splendidi risultati scientifici. 

L'opera sua è compendiata in questi volumi (1) e in queste 
carte, che formano la sua più bella epigrafe e insieme il suo im- 
perituro monumento. 

Com' era naturale, mi venne il desiderio di conoscere la sua 
vita anteriore. 

Alcune vaghe notizie a questo proposito avevo attinte di già 
dalle pubblicazioni della nostra Società geografica e da qualche 
periodico nostrale e straniero capitatimi tra mano : ma non mi 
sembravano esaurienti, né, tra altro, sempre concordi. E stavo 
appunto accingendomi, nel luglio ultimo scorso, a raccogliere 



(*) Ingrandimento al naturale della fotografia presa a Zanzibar (A. C. Go- 
mes et. C.*>) nel 1895, fatto dal fot. di Mantova A. Premi 1902 e che si conserva 
nella R. Scuola Tecnica. La fotoincisione è la riproduzione delP originale stesso 
favoritomi dai congiunti del Sacchi (coniugi Sacchi-Simonetta). 

(1) Gir. nell'appendice al presente discorso : « L* Omo > e Io « Studio geolo. 
gico » messi a disposizione dell'uditorio. 
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nuove informazioni, quando all'egregio nostro signor Direttore (1) 
venne il gentile pensiero d'affidarmi Talto ufficio di parlarvi proprio 
dello stesso valoroso campione di cui stavo occupandomi. 

E il caso volle poi che in questa nobile patria degli antenati 
del caro estinto trovassi una buona popolana (2) che fu nutrice 
e, per parecchi anni, domestica in sua casa. Ella mi narrò, col- 
r ingenuità e il buon senso d'una figlia del popolo, i più minuti 
particolari della vita di lui e dell' ambiente in cui crebbe. Indi 
m'ebbi ulteriori preziose notizie dai congiunti (3) e da una ricca col- 
lezione di giornali e di riviste, che essi misero a mia disposizione. 

Altre preziose notizie me le procurò lo stesso nostro signor 
Direttore, che l'ebbe dal maggiore dei fratelli superstiti (4), dal 
municipio locale e da quello di San Pier d'Arena. 

Non occorre dirlo : dall'abbondante materiale raccolto è uscita 
fuori una completa figura d' intemerato cittadino, di valente scien- 
ziato e d' intrepido esploratore, degno veramente d'essere a voi 
additato, o giovani, come esempio cospicuo di quelle civili virtù 
che formano la vera grandezza della Patria. 



Maurizio Sacchi non è, per vero dire, nativo di Mantova ; 
ma può ben dirsi mantovano per tante ragioni. Nacque a San 
Pier d'Arena, il nove novembre milleottocento sessantaquattro ; 
ma casualmente, cioè durante l'esilio del padre, il quale trasse 
i natali a Mantova, dove, cessata la dominazione straniera, fa- 
ceva ritorno colla famiglia, portando seco anche Maurizio, ancor 
bambino, il venticinque ottobre milleottocentosessantasei. A Man- 
tova stessa ebbe poi Maurizio la sua prima educazione, l' istru- 
zione primaria e secondaria, come pure le sue prime amicizie e 
il suo primo ed ultimo amore. Perciò, come nessuno penserebbe 



(1) Prof. Ismaele Goccini. 

(2) Trentiii Primitiva, bidella dell'Asilo « Vittorino da Féltre » , presentatami 
dalla Direttrice Sig.n» Giuseppina Morelli. 

(3) ProfP. Ada Sacchi-Simonetta e Carlo Quintavalle-Simonetta, coniugi. 

(4) Dott. Carlo Sacchi, Preside del R. Liceo di Girgenti. 
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di chiamare spagnuolo, più che italiano, Sua Altezza Reale il duca 
degli Abruzzi, perchè nato a Madrid, cosi nessuno penserà di 
chiamare ligure il nostro Maurizio, anziché mantovano, perchè 
nato sulla Riviera. 

Certo che non sono da trascurarsi le condizioni di luogo e 
di tempo in cui si nasce : tutt'altro ! La bella, ridente e industre 
cittadina della Riviera ligure, sparsa d'ulivi, d'aranci e di pal- 
mizi, la grande vicinanza alla patria dei Doria, dei Vivaldi, di 
Colombo, di Balilla e di Mazzini, la stessa dolorosa circostanza 
dell'esilio dei parenti, sebbene alleviato in parte da cospicue re- 
lazioni, il desiderio della patria lontana irredenta e le emozioni 
senza tregua determinate dai grandiosi ideali della Giovine Italia, 
dovevano, prima o poi, esercitare la loro azione sulla formazione 
del carattere di Maurizio Sacchi. 

Ma è pur vero che più diretto ed efficace influsso dovè eser- 
citare la madre di lui Elena Casati di Como, una vera gentil- 
donna. Non parliamo poi del padre Achille, onore e lustro di 
questa città, direttore dell' Ospedale civile, membro dell'Accademia 
Virgiliana, consigliere comunale, uomo devoto alla scienza, alla 
famiglia e alla patria, il « medico che si batte > , come lo chia- 
mava Giuseppe Garibaldi, che l'aveva creato maggiore nelle sue 
gloriose legioni. 

Da genitori di questa fatta si può bene immaginare quale 
educazione dovesse ricevere il nostro Maurizio ! Non frequentò 
l'asilo, perchè la madre amò meglio vederseli sempre d' intomo 
i suoi teneri figliuoletti, sebbene fossero piuttosto numerosi; ma 
frequentò poi le scuole pubbliche elementari, perchè sapevan bene 
ì suoi genitori che dal contatto coi figli del popolo, come scrisse 
pure il De Amicis, e' è sempre da guadagnare, specialmente dal 
lato del buon senso e del cuore. E cosi frequentò il ginnasio-liceo, 
che contava tra i docenti qualche celebrità, come 1' Ardigò. Ma 
tanto alle scuole primarie che secondarie, l'egregia donna man- 
dava scortati i suoi figliuoli, perchè non avesse a succedere il 
caso delle mele sane a contatto della mela guasta. In seguito, 
quando Maurizio, con altro suo fratello e sorella, fu agli studi 
universitari a Pavia, ebbe seco una vecchia donna di casa, che 
fu vigile e premm^osa come una seconda madre. 

Finché fu a Mantova, Maurizio coi fratelli tornava difilato 
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dalle pubbliche scuole fra le pareti domestiche, dove riceveva 
veramente la più squisita educazione. E poiché la sua casa con 
una famiglia numerosa era un sacrario completo d' affetti, potè 
fare a meno di compagni e d'amici nei suoi primi anni. Sotto la 
vigilanza della famiglia disimpegnava ai suoi doveri scolastici o 
prendeva lezioni private da bravi docenti, tra cui lo stesso Ar- 
digò. Inoltre s'addestrava le membra in una palestra cogli altri 
fratelli e in una ofBcina fornita dei più svariati attrezzi « impa- 
rava » (come suol dirsi) « un'arte per metterla da parte > . Ebbe 
anche scuola di violino, col quale accompagnava la mamma, che 
gli cantava spesso delle ariette popolari. 

Era poi un continuo profitto che traeva dalla educazione 
famigliare moralmente considerata, poiché i suoi genitori non la- 
sciavan passare occasione per istillargli i più retti principi. Una 
farfallina, ad esempio, volava intorno al lume, finendo col bru- 
ciarsi : ed ecco la mamma rammentare a Maurizio la canzone, 
per lui veramente fatidica, che finisce : . . . « e ben si sa — Che 
chi cerca i perigli a perir va > . La prima volta che tornò a casa 
da uno spettacolo marionettistico con altri suoi fratellini, si trovò 
in tasca, senza sapere come e perchè, ancora il prezzo del bi- 
glietto d' ingresso. Manco a dirlo ; il babbo, il giorno appresso, 
condusse Maurizio a fare il dovuto versamento al marionettista. 
Un' altra volta un suo fratello in campagna aveva staccato da 
un albero un nido d'uccellini appena nati ; il babbo, il men che 
fece, fu d'obbligare il figliuolo a rimettere immediatamente il nido 
al suo posto. Anche alla scuola della verità fu Maurizio così bene 
avviato da avere in orrore la menzogna ; anzi si sa che la più 
grande offesa che si poteva fargli era quella di chiamarlo bu- 
giardo. 



Naturalmente col crescere degli anni e coi relativi mezzi d' i- 
struzione e di educazione, andò, dì conserva collo svolgimento 
fisico, allargandosi l'orizzonte intellettuale e morale e, con esso, 
raffermandosi sempre più il suo carattere. 

Già, prima ancora di passare agli studi universitari, nelle ore 
d'ozio non trascurò occasione per addestrarsi alla pesca ed alla 
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caccia, al nuoto e al remare, e, specialmente nelle vacanze, alle 
passeggiate e alle salite faticose sulle montagne che si adergono 
a nord di Castiglione delle Stiviere. Tutto questo, mentre gli rin- 
vigoriva le membra e ritemprava le facoltà dello spirito, gli do- 
veva destare una speciale vocazione ed un grande fervore per 
le scienze fisiche e naturali. La lettura inoltre delle relazioni di 
viaggi, specialmente africani, già fin da bambino, può dirsi, gli 
aveva destato una passione, a stento frenata, pei viaggi d'esplo- 
razione, infiammandolo a tal segno che avrebbe voluto accompa- 
gnarsi a qualcuno degli esploratori. E questa passione non Fab- 
bandonò più mai. Degno figlio del famoso medico battagliero che 
fu seguace della scuola di Mazzini e di Garibaldi, ospite ed amico 
d'Alberto Mario e d'altri valorosi, doveva sortire un'animo capace 
di tanto. Infatti, sotto le apparenze d' una mitezza e di una man- 
suetudine confinanti coU'arrendevolezza, nascondeva una fierezza 
straordinaria di carattere e un . coraggio tale da giungere allo 
sprezzo delle più dure fatiche e dei più gravi pericoli. La sua 
salute ferrea infine, la sua intelligenza pronta e serena e il suo 
cuor d'oro si rivelavano nel più sano umorismo e gli guadagna- 
rono dovunque le più grandi simpatie e le più elette amicizie. (1) 

Passato poi all'università di Pavia, iniziato com' era al po- 
sitivismo dall' indirizzo critico e pratico dell' Ardigò, scelse, come 
potevasi prevedere, la facoltà delle scienze fisiche e naturali. 
Nell'ateneo lombardo ebbe pure degli illustri professori, tra cui il 
Taramelli e il Pavesi. A Pavia ebbe occasione di rivelare la ge- 
nerosità dell'animo suo ribellandosi, con pubblica dimostrazione, 
alla tragica fine di Oberdanck, incontrando difficoltà piuttosto 
gravi dalle quali usci immune solo per V interposizione degli Gnor. 
Cadenazzi e R. Alesina. Conseguita la laurea in fisica, soddisfece 
poi agli obblighi del servizio militare, uscendone col grado di 
sott' ufficiale nell'arma d'artiglieria. 

Quindi passò all'Istituto di studi superiori a Firenze, dove 
fu assistente del Ròiti nella cattedra di fisica. Ivi contrasse nuove 



(1) Dal Borelli in « Corriere della Sera » : - « Maurizio Sacchi era intomo alla 
trentina, di media statiira, forte di membra, sano di colorito, bello di una bel- 
lezza composta e tranquilla. Una barbetta (nera) gli incorniciava il viso buono, 
illuminato da due occhi (cerul'ei) fulgidi e profondi ». 
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amicizie, anche di qualche poeta: e non è da meravigliarsene, 
trattandosi d'un anima che doveva immolarsi air ideale. 

Apertosi infine il concorso al posto d'assistente all'ufficio cen- 
trale di meteorologia e geodinamica, indetto dal Ministero d'A- 
gricoltura, Industria e Commercio, vi prese parte e riusci vin- 
citore. 



Di qui data la sua vita pubblica. Ed avendo perduta alcuni 
anni prima la mamma adorata e, nel ' 90, anche il padre, che 
solo forse, vivendo ancora, avrebbe potuto col suo autorevole con- 
siglio almeno ritardare, se non scongiurare la di lui tragica fine, 
Maurizio s'adoprò a tutta possa a tradurre in atto il primo suo 
ideale d'una spedizione africana. E a Roma, cuore d' Italia, centro 
dei più vasti orizzonti, non valsero a distorlo dal suo proposito 
né i fratelli, né gli amici, né il suo primo amore. Del resto la 
poetica semplicità del suo primo ideale non era scompagnata da 
un fine essenzialmente pratico, al raggiungimento del quale con- 
verse ogni suo sforzo, non senza un' autopreparazione d'una certa du- 
rata. Epico quanto mai, voleva però che l'attuazione migliore delle 
sue cognizioni fosse quella per cui si resero grandi gli Anglo-SassonL 
« Perciò, lungi dal chiasso giovanile, oltre a studiare con severa 
disciplina ogni ramo deUe scienze naturali, si die ad assistere as- 
siduamente alle discussioni della Società Economica liberale ita- 
liana, perché ad essa prendevano parte alcuni fra i più valenti 
economisti e finanzieri d' Italia, e aveva capito che, assistendovi, 
molto avrebbe potuto imparare. Non già che egli disdegnasse gli 
svaghi ; tutt' altro ! Faceva parte d'una brigata ristretta d' amici, 
tutti fervidi di speranze, assetati di sapere, allegri di tempera- 
mento ; una specie di Bohème composta, modesta, intelligentis- 
sima, paga del molto lavoro e del poco rumore che quel lavoro 
moveva ; sodisfattissima nelF inseguire i gai fantasmi della giovi- 
nezza mantenuta serena e liduciosa in un ambiente ove tutto 
pareva dissolversi e impantanarsi > (G. Sorelli, in « Corr. della 
Sera »). — « Nelle discussioni che si protraevano fin, tardi, egli por- 
tava il contributo di tutta la sua coltura, di tutto il suo ingegno, 
spiegando e delucidando ciò che agli altri era sconosciuto ed 
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oscuro, studiando lui, a sua volta, quel che gli altri gli dicevano 
su argomenti a suoi studi estranei. > (Secretant in « Fanfiilla > ). 

Pur nemico della reclame e ritroso di lode, trovò il tempo, 
tra le sue occupazioni, di dare presto alla luce i primi frutti della 
sua vita contemplativa con una « Ricerca di matematica » e con 
una « Esposizione d'una teoria sui temporali > , che, preludio a la^- 
voro di maggior mole, fu ritenuta la più scientifica di quante 
sino allora se n' eran tentate in argomento. 

Ma non era codesto il tenore di vita che egli voleva, poiché 
sentivasi dentro pulsare uno spirito generoso d'azione. E i tempi 
e le circostanze volgevano, fatalmente per lui, propizi a toglierlo 
dalla vita contemplativa da gabinetto. 



Fin da quando (' 54) Ferdinando di Lesseps ottenne da Said 
Pascià la concessione di tagliare V istmo di Suez e di fondare la 
celebre « Compagnia Universale > , può dirsi che una rivoluzione 
d' interessi d'ogni genere andò svolgendosi, la quale ebbe il suo 
contraccolpo nella politica delle nazioni compresa la nostra. E in- 
vero (disse il Marinelli) « Alle necessità geografiche imposte dalla 
natura al nostro paese, alle necessità storiche provenienti da 
lunghe e gloriose tradizioni, alle necessità economiche connesse 
collo squilibrio esistente fra il suolo scarso ed esaurito e le genti 
affollate e povere, venivano ad aggiungersi gli esempi di quasi 
tutti i grandi stati d' Europa, che parevan lanciati alla corsa nella 
palestra coloniale. > 

t E a tanti eccitamenti rispondevano da un lato il naturale 
elaterio d'un popolo ringiovanito, più forse per fortunato concorso 
di circostanze che per propria virtù, e la parola autorevole di 
alcuni uomini egregi (C. Negri, Correnti), che, abituati a spaziare 
coU'ala dell' ingegno potente nei campi gloriosi del passato, al 
concetto della nuova Italia accoppiavano quello, quasi fatalistico, 
d'una nobile missione di redenzione e di civiltà ch'essa dovea 
esercitare su genti barbare, anzi d'una non meno gloriosa signo- 
ria di mari e di terre lontane » (cfi\ Mai'inelli, Riv. geog. it). Fu 
per questo che l'anno stesso dell' incominciamento dei lavori del 
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grandioso canale ('59), si inaugurò, anspice V imperatore dei Fran- 
cesi, repoca della redenzione nazionale anche della patria nostra. 
Fu per questo che, alla vigilia dell' inaugurazione del grandioso 
canale ('69), il Congresso delle Camere di Commercio italiane 
a Genova propose al governo della nuova Italia di stabilire in 
un porto del mar Rosso una prima agenzia commerciale, e il Ru- 
battino, in precedenza, acquistò Assàb. Inoltre, Tanno appresso 
('70), durante la conflagrazione franco-germanica, il Tirreno ve- 
niva reso più libero aUe navi nostre dirette all'oriente, colla ces- 
sazione della pericolosa influenza francese nel Lazio, mentre la 
bandiera italiana veniva inalberata nel primo suaccennato stabi- 
limento commerciale del mar Rosso. Dalla città dei Cesari e dei 
Ponteflci il nuovo Padre della Patria, interprete delle nove con- 
dizioni dei tempi e del suo popolo, che era preso da insolito ar- 
dore, otteneva due anni appresso ('72) protezione e favore dal 
re dello Scioa su eventuali nostre spedizioni conunerciali e scien- 
tifiche in quel regno, dove il nome italiano era già favorevol- 
mente noto tra altro per la missione del Massaia. — Tre anni 
dopo ('75), scoppiata la guerra d'Oriente, poiché si vide la Tur- 
chia distratta dal Mar Rosso e le truppe chedivali dell' Egitto di- 
sperse a Nord dell'altipiano Abissino dal Negus Giovanni, la So- 
cietà geografica italiana, col concorso spontaneo della nazione, 
dal popolo alla reggia, preparò e promosse con intenti prevalen- 
temente, per non dire esclusivamente, pacifici, la spedizione An- 
tinori, che parti l'anno successivo, i cui risultati ftirono allora 
considerati come un vero trionfo diplomatico e scientifico. 

Poco dopo ('78) moriva il Re galantuomo e gli succedeva 
Umberto I. La Turchia veniva prostrata a Santo Stefano, ma Tu- 
nisi cadeva sotto il protettorato della Francia e Cipro e l'Egitto 
venivano occupati dall' Inghilterra. Per questo V Italia, apparendo 
seriamente compromessa nel Mediterraneo, cominciò a dare co- 
lore politico e militare alle successive spedizioni nell' Africa 
orientale, mentre la Società d'esplorazione commerciale africana 
d' Italia inviava la spedizione Matteucci. Infatti il nostro governo 
istituì ad Assàb, acquistata dal Rubattino, la residenza di un regio 
commissariato civile (' 83), estendendone il territorio giurisdizio- 
nale fino ai possedimenti francesi. E siccome due anni dopo ca- 
deva assassinato il Bianchi, della spedizione Matteucci, nel fianco 
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orientale dell' Abissinia e la guarnigione turca di Massaua non 
rendeva sicuro, fra altro, il tragitto delle carovane provenienti dal 
Sudan, che venivano manomesse dai ras abissini, il governo stesso, 
d'accordo coir Inghilterra, che campeggiava intorno a Kartum 
(caduta poi in mano dei Mahadisti), occupò Massaua neirSò.'La 
Turchia, dapprima recalcitrante, s'acconciò poi al nuovo statcf di 
cose ; non cosi il re d'Abissinia, che continuò le rappresaglie. — 
Il dado era ormai gettato ! Per gli interessi economici e scientifici 
della Società d'esplorazione commerciale, oltreché per V inaugu- 
razione deUa politica d'espansione coloniale, il nostro governo 
parve fatalmente chiamato a prestare il braccio forte in quel 
lembo dell'Africa. Ma già subito dopo, al sud dell'Abissinia, troppo 
lontana da Massaua, non potè scongiurare la catastrofe della spe- 
dizione Porro ('86), tra le cui vittime Mantova ebbe a deplorare 
quella del conte Cocastelli di Montiglio ; mentre al nord dell' al- 
tipiano passò, dopo Saati, a Dogali e ai trionfi della spedizione 
di San Marzano, fino alla morte di re Giovanni, perito combat- 
tendo contro i Dervisci, nell' 89. 



Da quest' anno appunto data la politica scioana dell'Antonelli, 
continuatore dell'opera dell'Antinori, con tutte le conseguenze do- 
lorose a tutti note. Altro era Menelik re dello Scioa, altro era 
Menelik negus neghesti dell' intera Etiopia. Dall' assenso dato al 
trattato di Ucialli, come re dello Scioa, passò tosto, come re del- 
l' Etiopia, all' infrazione di esso e alle rappresaglie. — A contra- 
bilanciare lo scacco sofferto dall' Italia, il capitano Cecchi, con- 
trario alla politica scioana, preparò da una parte il terreno per 
un'azione diplomatica commerciale sulla costa dei Somali per la 
Società del Benadir, mentre il generale Orerò dall'altra sali l'al- 
tipiano, entrando, sebbene per poco, in Adua e lo stesso governo 
del Re firmò coli' Inghilterra il protocollo con cui si delimitavano 
le rispettive zone d' infiuenza, comprendendo nella nostra l' im- 
pero del Negus. Nella Somalia poi, sulle orme del Cecchi, pro- 
cedette più oltre la spedizione ufficiale del Filonardi, come pure 
quella del Lovatelli e del Cecchi stesso (che anzi passò poi al 
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consolato di Zanzibar), nonché le esplorazioni dell' ingegnere Bric- 
chetti-Robecchi e, con itenerari invertiti, quelle di Bandi di Vesme, 
del Bottego, del Salimbeni, del Ruspoli, sotto il patronato della 
Società geografica italiana. Nell'Eritrea, dopo il trattato anglo- 
italiano, si passò dall' inchiesta di San Giuliano al governo mi- 
litare del Barattieri, dai successi di Adigràt e di Cassala contro 
i Dervisci a quelli di Coatit e di Senafè contro gli Abissini, al 
nuovo ingresso in Adua e perfino in Aksum città santa dell' A- 
bissinia ('96). 

« Era però da prevedersi che questo non sarebbe stato che 
il principio della guerra; ras Mangascià del Tigre sollecitava 
r intervento del negus Menelik, il quale riusci a trascinare dietro 
di sé tutta r Abissinia in questa lotta contro gli Italiani. Venuta 
la stagione opportuna, egli si avanzò con un esercito di più di 
centomila uomini, mentre il governatore italiano non aveva fatto 
preparativi sufficienti e non poteva opporgli che poche migliaia 
di soldati (17000). Ciò dipendeva in gran parte dalla leggerezza 
del Ministero (d'allora), che non aveva cognizioni ben esatte in 
proposito e credeva possibile il fare una politica ardita di espan- 
sione senza dirlo al Paese e senza domandare al Parlamento i 
mezzi necessari. Il Barattieri, adulato da tutti per le precedenti 
vittorie, ebbe il grave torto di acconciarsi ad una simile situa- 
zione gravida di perigli » (Orsi), alla vigilia dei quali era già 
preconizzato il di lui successore nel governo a Massaua. * 

Quello che segui fra l' Italia e TAbissinia, fino al marzo ' 96, 
è troppo noto perchè qui s'abbia a narrare un'altra volta. Diremo 
invece che, mentre nell' Eritrea si preparavano le più dolorose 
sorprese, nella Somalia, alle spedizioni più sopra accennate, fa- 
ceva seguito quella più recente e più famosa del Bottego, alla 
quale appunto prendeva parte Maurizio Sacchi. 

Questi, come vedemmo dianzi, già a Roma nel 1890, andava 
completando l' autopreparazione ad un' impresa geografica che 
era stata sempre il suo sogno. Gli risuonavano tuttora le se- 
guenti parole del Cecchi : « Non ostante i patimenti sostenuti e i 
mortali pericoli corsi, o fors'anco per questi, io sento d' amare 
l'Africa d'un amore indomito ed entusiasta ; e posso assicurare che 
tutti i nostri caduti laggiù parlerebbero com' io vi parlo di quelle 
terre, che esercitano in chi vi pose il piede un fascino e una se- 
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dazione (*he non si può ridire. > — Poi tornava dair Equatoria 
carico d'allori il maggiore Casati, le cui narrazioni dovettero cer- 
tamente accrescere nel Sacchi la sacra fiamma, mentre d'altra 
parte uscivano alla luce gli ultimi volumi del cardinale Massaia. 
Inoltre veniva assunto a presidente della Società Geogr. italiana 
il Senatore marchese Doria, uomo d'azione, amico di lui e di sua 
casa ; e il Sacchi credette giunto il momento d' inscriversi anzi- 
tutto come socio di quella Società: e venne inscritto difatti dietro 
proposta dei senatori Cannizzaro e Doria ('92). In questa sua 
novella condizione potè meglio sentire le relazioni dei viaggiatori 
africani ed affiatarsi con loro. Dopo le parole del Cecdii e quelle 
del Robecchi, udì il racconto della I* gloriosa spedizione al 
Griubwa del capitano Bottego e né usci entusiasmato. Seppe di poi 
che il Bottego stesso « aveva dopo il suo felice ritorno, e nei 
privati colloqui, come nelle conferenze pubbliche, espresso il voto 
che specialmente dopo la triste fine del Ruspoli e la interruzione 
della sua spedizione, fossero proseguite le esplorazioni nei ter- 
ritori ad occidente del Giuba e intorno ai laghi Rodolfo e Stefania» 
per risolverò anch(^ il iJioblema del corso dell' Omo > (Giuliani, 
in « Riv. geogr. ital. » ). 



La questione dell' « Omo > datava dal secolo XVT, da quando 
cioè si avevano vaghe notizie d' un fiume che scaturiva dall' E- 
tiopia meridionale e che poi fu identificato appunto col corso 
superiore dell' « Omo > stesso. D' indi in là, dietro scoperte ed 
informazioni intorno al suo affluente principale (Zebe), si forma- 
rono varie ipotesi sul rimanente corso ; ipotesi che si possono ri- 
durre a due ; una portoghese, secondo la quale l' Omo portava le 
acque all' Indiano ; l'altra inglese, secondo la quale le acque del 
predetto affluente e, più tardi, dell' Omo stesso, defluivano, per 
una via o per l'altra, nel Nilo. 

Uomini competenti e (sebbene per diversa guisa) illustri, s'av- 
vicinarono all'una o all'altra delle due ipotesi ; quando, fra le 
due, ne sorse una terza, che poti'emo chiamare italiana, secondo 
la quale 1' Omo si facea tributario di bacini interni ; e precisa- 
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mente, secondo il Traversi, del lago Abbaia, detto poi Marghe- 
rita, secondo invece il Borelli (*), del lago Sciambàra, che fu 
detto poi Rodolfo. Il Borelli, che aveva visitato l'Omo superiore, 
avea emesso la sua ipotesi dietro informazioni che non potevano 
essere più esatte. Solo più tardi ammise che V Omo stesso, dopo 
entrato nel lago Rodolfo, poteva uscirne ad occidente per ali- 
mentare il Sobàt e il Nilo ; il che veramente non risultò alla 
spedizione Bottego. Ma intanto per allora parve la opinione mi- 
gliore ; e lo stesso Traversi vi s'accostò senz'altro, tanto più che, 
alle particolari informazioni dei generali di Menelik, s' aggiun- 
geva l'opinione professata tenacemente da quell 'imperatore. La 
stessa spedizione Ruspoli parve congiurasse a dare valore alla 
più recente opinione, giacché i superstiti di essa parlarono d'un 
fiume Sagàn, detto anche Omi, al quale era giunto quel principe, 
e che si dirigeva in realtà ad occidente, ma il Bottego poi con- 
statò trattarsi d'altro fiume. Si dava infine la circostanza che il 
Cecchi, in appendice all'opera « Da Zeila alle frontiere dei Kaffà > 
aveva pubblicato una carta, che era stata riprodotta da un ori- 
ginale abissino, ma coi nomi tradotti in caratteri latini dal Car- 
dinale Massaia. In tale carta 1' Omo porta due volte il nome co- 
rografico di Uma e figurano in nota le seguenti suggestive pa- 
role del Cecchi : « Lascio ai cartografi e geografi il lavoro di 
identificare tutti i nomi e riconoscerne la posizione sulle carte 
di quella regione pubblicate da Europei. » — Ebbene : al nostro 
Sacchi, come non erano certamente sfuggite le varie opinioni più 
sopra accennate riguardo all' Omo, non isfuggì la carta abissina 
riprodotta dal Cecchi, la quale avrebbe a lui pure, dopo tante 
ipotesi, suggeritane una che parve ingegnosa, fintantoché con e- 
splorazioni sopra luogo non si fosse provato il contrario. Nella 
carta abissina, proprio nell' ultimo tratto più occidentale del fiume, 
accanto alla denominazione accennate di Uma, figurava chiara- 
mente anche l'altra di Baro ; nome questo dato al celebre afflu- 
ente del Sobàt, e quindi subaffluente del Nilo. E al Sacchi parve 
giunto il momento di convalidare le più recenti opinioni intorno 
all' Omo colla carta abissina accennata, soscrivendo per la per- 
tinenza di quel fiume al sistema del Nilo. Ma se egli, nell'aflfer- 



(*) Cfr. Bollettino della Società Geogr. Ital. ; gennaio 1889, pp. 27 e 42. 
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mare codesto, diceva il vero in ordine geologico (come egli stesso 
ebbe a provare), non lo diceva in ordine geografico. Infatti, se le 
aeque del bacino dell' Omo immettevano in quello del Nilo nel- 
l'epoca pleistocenica, non le immettono più nell'epoca attuale. 

Era il dicembre ' 94, quando comparve nel bollettino della 
Società geografica lo studio ingegnoso del dott. Sacchi. Quello che 
dovea accadere poco dopo si poteva immaginare, perchè si da- 
vano da un lato le pressioni, fatte dal capitano Bottego alla So- 
cietà geografica, per l'organizzazione di una spedizione rivolta 
allo scopo precipuo di risolvere sopra luogo proprio il problema 
del corso dell' Omo ; dall'altro, oltre il cennato interessamento del 
Sacchi pel problema stesso, ardeva sempre in lui vivo e ardente 
il desiderio di sottrarsi alla vita da gabinetto. Era dunque pre- 
vedibile che, una volta accettata di massima l'esecuzione dell' im- 
presa ed esternato il desiderio dal Bottego d'associarsi uno scien- 
ziato, lo sguardo si rivolgesse, come fu rivolto, ad opera special- 
mente del Borelli (*), al Sacchi e questi non avrebbe frapposto in- 
dugio ad arruolarsi, come s'arruolò, alla spedizione gloriosa ed 
altrettanto infelice. Qualunque fosse per essere la risoluzione pra- 
tica dell'arduo problema, ben altra più complessa missione era 
riservata al Sacchi. Oltre l'alta direzione generale scientifica della 
spedizione, era a lui riserbato l' incarico speciale del rilevamento 
geologico e delle osservazioni meteorologiche nel gigantesco itine- 
rario da percorrersi. Inoltre egli era addetto al Ministero dell'A- 
gricoltura, Industria e Commercio, e la larga coltura, che s' era 
acquistata recentemente a Roma in materia d'economia commer- 
ciale, lo additava altresì come persona competente nella risolu- 
zione di eventuali problemi diplomatici ed economici. L' impresa 
infatti doveva svolgersi nella zona d' influenza italiana dei So- 
mali e dei Gallas, dove la Società commerciale italiana (conces- 
sionaria della costa dell' Indiano), per le stesse relazioni ufficiali 
ed extraufflciali, aveva fondate speranze d' un roseo avvenire. 
Qualunque fosse stato l'esito dell' impresa, veramente perigliosa, 
l'eflfetto morale sarebbe stato grande. 

Il Sacchi stesso non ignorava i gravi pericoli cui si avven- 
turava. Per questo anzi, e data altresì l'onorata e sicura posi- 



(*) A chi scrive lo dichiarò il Borelli stesso. 
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zione acquistata a Roma, riesce in faccia al mondo mille volte 
degno d'encomio, che è forse superiore a quello (pur sempre gran- 
dissimo) dovuto ai suoi valorosi compagni, perchè più assuefatti 
di lui alle peripezie e ai disagi della vita militare. Ma « egli 
aveva fede nel capo della spedizione e più nella maschia fer- 
mezza dell'animo suo. Sognava di tornarsene non a raccogliere 
il fumo degli incensi e lo strepito dei comodi banchetti, ma a 
lavorare sul tesoro che avrebbe raccolto, a illimiinare il suo 
paese, che intensamente amava e sperava grande, e a preparare 
f^rse altri miracoli di azione e di fede » (G. Borelli). 



Frattanto, in seguito alla lettera diretta dal Bottego, sui primi 
del ' 95, alla Società geografica, alla quale esponeva le proprie 
idee intorno alla nuova esplorazione, dopo alcune trattative fra 
il governo e il Presidente Doria della Società stessa, accettata la 
proposta, una Commissione, composta dei soci Bodio, Dal Verme, 
Marinelli, Malvano, Millosevich e presieduta dal Doria stesso, 
dettò le norme al capo della spedizione. Le quali in sostanza non 
facevano altro che stabilire lo stesso programma del Bottego, 
ossia di fondare una stazione commerciale neir interno a Lugh 
e il compito di riconoscere i territori di confine verso il Sud-Ovest 
e verso Y Ovest della nostra sfera d' influenza nell'Africa orien- 
tale. Soltanto una maggiore estensione si die alla parte dell' iti- 
nerario che dovea tenersi dopo il raggiungimento del fiume Omo 
e costituiva il ritorno della spedizione, sia pure per altre vie e 
per altra direzione. Ciò doveva riuscire sommamente irto di pe- 
ricoli, in conseguenza dei nostri disastri toccati al Nord dell' A- 
bissinia, prima ancora che la spedizione fosse compita ; ma 1' i- 
tinerario s'era dovuto modificare così per rispondere nel modo più 
completo agli intendimenti di chi rendeva possibile l' impresa. 
Altre istruzioni vennero date poi ai viaggiatori d'ordine geogra- 
fico, meteorologico ed astronomico. 

Nelle spese concorse largamente il Re (con quarantamila 
lire) il Ministero degli Esteri (con sessantamila), e gli altri Mini- 
steri (specialmente della Guerra e della Marina) provvidero al- 
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requipaggiamento e alla fornitura degli strumenti scientifici. Al 
resto provvide la Società geografica. 



Ed ora io non descriverò le varie vicende d'una spedizione 
resa a tutti nota dalla splendida pubblicazione, intitolata « L'Omo » , 
fatta dagli altri due valorosi campioni della spedizione i tenenti 
Vannutelli e Gitemi, unitamente alle appendici sui risultati scien- 
tifici di essa. « Solo dirò che, sebbene le istruzioni non fossero 
nel dominio del pubblico, la spedizione, organizzata senza mistero 
alcuno, non poteva essere veduta di buon occhio dal Negus, che 
già, all'atto della partenza di essa, aveva preparato e avviato la 
sua campagna contro i nostri possedimenti, al Nord e all' Est 
dell'Etiopia, nell'Eritrea » (Marinelli G.). — « Tutte le divei-se mete 
che si era prefisse non s' eran potute celare, e gli inspiratori eu- 
ropei di Menelik ben poterono concepire apprensioni per la va- 
stità del disegno, che se ne poteva indurre, e pei luoghi cui pre- 
sumibilmente era diretta, i quali il Negus ha sempre considerati 
come le sue casse di riserva, d'onde, con le razzie, trae di che 
rimpinguare l'erario bisognoso di molte entrate per le sue prov- 
visioni di guerra. Le spedizioni franco-abissine, dirette nel bacino 
dell'alto Nilo ed evidentemente miranti a precedervi gli anglo- 
egiziani, e già forse, fin d'allora premeditate, avrebbero potuto 
trovare imbarazzo da un'azione nostra da quel lato, o dalla sem- 
plice presenza d'alcuni dei nostri in quelle regioni. E forse è per 
tale motivo che gli Amhara-Abissini fecero la prima punta a 
Lugh » poco prima dell'arrivo dei nostri (Giuliani, in « Riv. geogr. 
ital. » ). D'altronde, nel nostro caso, è pur doveroso seguire il dott. 
Sacchi nell'aspro e glorioso cimento ; perciò ci sia dato qui ri- 
cordare almeno quello che dal resoconto testuale dei superstiti e 
degli scienziati risulta a di lui riguardo, giacché ne chiarisce i 
meriti altissimi davanti alla scienza e davanti alla patria. 
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La spedizione imbarcata sul « Po > della Navigazione gene- 
rale italiana, parti da Napoli il 3 Luglio '95 e, dopo quattro 
giorni, giungeva a Massaua. Il dottor Sacchi parti per Brava a 
comperare, riunire e fai* trovare pronti quanti cammelli eran 
necessari. La spedizione stessa, giunta a Brava, col « Dogali > 
della R. Marina, il primo Ottobre, vi ritrovò il Sacchi, reduce da 
pochi giorni da Zanzibar, d'onde avea mandato una lettera al 
Presidente della Società geografica con tali considerazioni che, 
agli stessi uomini di stato, parvero altissime e fecero compren- 
dere situazioni politico-commerciali dianzi oscure. Agli 11 d'Ot- 
tobre la spedizione era pronta a partire. La carovana contava in 
tutto quattro europei, duecentocinquanta ascari, centoventi cam- 
melli, trenta muli, dieci asini e buoi e capre in buon numero ; 
inoltre i carichi dei viveri, delle munizioni, degli strumenti scien- 
tifici e delle mercanzie. L'entusiasmo era al colmo. All' indomani, 
partenza da Brava alla volta di Lugh, per una strada non mai 
prima da altri battuta, alla sinistra del Giuba, attraverso l'Uebi- 
Scebèli. Alle gravi difficoltà naturali, però, presto s' aggiunsero 
quelle offerte dagli indigeni. Il cinque novembre, giorno di sosta 
fra i Rahanuin, ecco echeggiare urli selvaggi, seguiti da fucilate 
e da grida d'allarme, presso l'accampamento, Mentre si dava il 
segnale di raccolta, giunse il dottor Sacchi pallido, sanguinante, 
e, dietro di lui, un trombettiere con la mano sinistra penzoloni, 
il quale, interrogato dal capitano, rispose : « Io accompagnavo il 
dottore pel sentiero che conduce all'acqua, quando mi vidi gruppi 
di Somali alle spalle. — « Andiamo avanti, non accadrà nulla » — 
disse il dottore. Ma aveva appena avuto il tempo di proferire 
queste parole, che balzarono fuori dai cespugli parecchi Somali 
armati, scagliando lance di qua e di là. Il dottore fii colpito ; 
ma Dio volle che di sua mano stessa punisse il malfattore. Straj)- 
patasi la lancia dalle carni, si voltò e con un colpo stese a terra 
il traditore. Mi slanciai verso il dottore per difenderlo, facendo 
fuoco in tutte le direzioni. Ma un'altra lancia venne a recidermi 
la mano > . 

Il Sacchi ebbe una ferita lunga otto centimetri ; era stato 
colpito in corrispondenza della scapola sinistra e, se il ferro non 
incontrava Tosso, egli sarebbe rimasto ucciso. Assalito da fortis- 
sima febbre che gli impediva di marciare, essendo la carovana 
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costretta dai gravi pericoli a levare il campo, venne allestita una 
barella e con essa trasportato per tre giorni dagli ascari. Poi 
prosegui innanzi a cavallo e non ebbe che due volte una febbre 
leggera : infine si ristabili completamente. 

Dopo un mese e mezzo di soggiorno a Lugh, assicurata per 
bene quella stazione, che era stata manomessa dagli Abissini, e, 
ad istanza reiterata del Sac(*hi che era stato destinato alla sta- 
zione stessa, lasciato in sua vece il capitano Feri*andi (*) con qua- 
rantacinque ascari, la spedizione passò suir Ueb contro una tribù 
degli Arussi per punirla delle razzie fatte dianzi insieme agli 
Abissini. — Ciò accadeva nello stesso mese di dicembre del ' 95, 
in cui avveniva, al Nord dell'altipiano, la rotta di Amba Alagi e 
la resa di Macallè. — Alla fine del gennaio ' 96, la spedizione, ri- 
disceso r Uèb, imboccò la valle del Dàua e la raggiunsero il Sacchi 
e il Gitemi, che s'eran scostati pei- ricondurre al(*une ragazze Arussi, 
schiave liberate, fin dove sarebbero state sicure di tornare nel 
loro paese. Il 21 febbraio giunse la spedizione ai pozzi di San- 
curàr, al confine dei Bòran e di là, per mezzo di una carovana, 
mandò anche il Sacchi le ultime sue lettere alla costa. — Alla 
fine dello stesso mese, proprio alla vigilia di Abba Garima, come 
triste presagio, ai pozzi di Salolo, di sera, appena accampati, il 
dottor Sacchi venne a sapere dal suo attendente che una decina 
di ascari congiurava per abbandonare la spedizione e gettarsi al 
brigantaggio (*ontro i pacifici Boi'an ; congiura che fu soffocata 
nel sangue del capo e di sette suoi complici. Nel marzo succes- 
sivo il Sac(*hi, col Gitemi, visitò T importante salina presso Igo; 
quindi, conchiusosi un ti\ittato d'amicizia col sultano di Ascebo, 
la spedizione, lasciata la valle del Dàua e il piano dei Bòran, 
sali il Sagàn e, lunghesso un suo affluente, giunse fra i monti 
dei Burgi, tra cui era perito il principe Ruspoli. Ai primi d' a- 
prile, partito il grosso della spedizione contro una tribù nemica 
dei Burgi ospitali, il Sacchi rimase al campo per le sue osser- 
vazioni con cinquanta uomini, il materiale e il bestiame. Alcuni 
giorni dopo, ritornata la spedizione, stava riordinando col capi- 
tano la carovana per le future marce sui monti ; quando una 
sera, mentre gli ascai:i se ne stavano intorno ai fuochi per pre- 



(*) H Ferrandi aveva raggiunta già prima la spedizione. 
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pararsi la cena, si senti gridare « al fuoco, al fuoco » . La tenda 
del dottore andava in fiamme, coi pericolo, grande ed imminente, 
di appiccarlo alle cassette di cartucce, riparate di solito dalla 
pioggia, entro le tende. Accorsi, riuscirono a portarle fuori e a 
domare le vampe, cavandosela colla perdita della tenda e d'altri 
oggetti di poco conto. 

Ai primi di maggio la carovana riprese il suo cammino, at- 
traversò il paese montuoso dei Badditu e giunse alle rive dello 
splendido lago Pagadè, non mai visitato dianzi da altri viag- 
giatori e al quale fii imposto il nome di Regina Margherita. Du- 
rante il primo giorno di sosta, il Sacchi aiutò il Vannutelli nel 
primo rilevamento della costa del lago. Verso la fine del mese 
la spedizione si diresse ad occidente. Il dottore, che, per le febbri 
sofferte, non era ancora in grado di far molto cammino, preferi 
alla marcia faticosa Tandarsene per acqua col battello : però era 
rimasto d'accordo che avrebbe raggiunta la carovana in luogo 
convenuto. Al tramonto vi giunse infatti la carovana ; ma il dot- 
tore non si vide comparire che il giorno appresso a notte inco- 
minciata, senza poter approdare a cagione della sponda palu- 
dosa. — « Dov' è il dottore » ? venne domandato dalla riva. E 
nel silenzio s'udì una vocina flebile : < Son qui, con una fame 
maledetta. > 

Un bagno nel pantano chiuse la scena comica. Neil' accam- 
pamento il dottore narrò come, fendendo diritto le acque ed evi- 
tando le insenature, senza incontrare ostacoli, aveva oltrepassato 
il luogo del ritrovo sin dal giorno avanti ; ma, non essendone 
certo, anzi supponendo d'esser rimasto indietro, seguitò la corsa 
senza accorgersi d' allontanarsi. Cosi, giunta la notte, la passò 
al fresco, pescando al chiaro della luna ; poi, il giorno appresso, 
non vedendo ancora i compagni, pensò davvero di tornare in- 
dietro e potè alla fine scorgere i segnali e raggiungere l' ac- 
campamento. 

Pochi giorni dopo la spedizione incontrò un distaccamento 
abissino del presidio di Uallàmo, ma senza spargimenti di sangue. 
Indi, lasciate in custodia agii indigeni di un' isoletta i denti degli 
elefanti, che i nostri avevano ucciso nelle caccie, e due casse di 
preziose collezioni, la spedizione, ai primi di giugno, mosse alla 
volta dell' « Omo » . Attraversò montagne gigantesche, ma con 
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splendide coltivazioni e fìtte popolazioni, spesso ostili, special- 
mente lungo r Omo, che, con entusiastica gioia, raggiunse alla 
fine del giugno stesso, e al di là del quale vigilava il Ras abis- 
sino di Cullo. Scostatasi quindi, per prudenza, dal fiume, lo riav- 
vicinò poi nel suo corso inferiore, finché, ai primi d'agosto, giunse 
alla riva d'un affluente, il cui passaggio fu difficilissimo. Solo la- 
vorando fino a sera riuscirono a passare alla sinistra di esso ap- 
pena il dottore con 17 àscari, mentre l'ingrossarsi del fiume per 
le pioggie, rese impossibile il tragitto al resto della carovana per 
alcuni giorni, ad onta dei tentativi fatti. 

Il dottore, sulla sinistra, fu veduto di quando in quando e poi 
perduto di vista. Passati finalmente il fiume, il dottore stesso narrò 
che, mentre cercava di seguire la peregrinazione della carovana 
nella riva opposta, costretto ad attraversare dei villaggi d' indi- 
geni, questi l'attaccarono ; ma, dopo i primi colpi di fucile, non 
diedero più molestia. 



Alla fine d'agosto la spedizione unita, con gioia ineffabile, 
giunse alla foce dell' Omo nel lago Rodolfo, risolvendo cosi la 
grande questione rimasta da secoli sino allora insoluta. Il prin- 
cipale scopo dell' impresa era raggiunto. 

Ai primi di settembre il Capitano e Vannutelli partirono per 
il lago Stefania, dove risolvettero l'altro problema che il Sagàn, 
cioè r Omi del Ruspoli, era un semplice tributario di quel bacino 
interno. Rividero i Somali carovanieri trovati ad Ascèbo ; e, giac- 
ché si trovavano in una regione ricca di elefanti, stabilirono di 
farne un' ecatombe allo scopo di mandarne i denti, per Lugh, alla 
costa col mezzo dei Somali, per attrarre gli increduli agii utili 
commerci in quelle regioni. 

Alla fine dello stesso mese furono di ritorno al Rodolfo. Sac- 
chi e Ci terni, che erano guariti dalle febbri cagionate dal lungo 
soggiorno in quei siti malsani, furono mandati poco dopo nel- 
r Omo inferiore all'acquisto d'altro avorio. Essi stessi ne fecero 
poi nuovo abbondante raccolto con nuove caccie, riunendone in- 
sieme circa duecento chilogrammi, del valore complessivo di cen- 
tomila lire. 
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Ora si trattava di portare i denti e le casse delle raccolte 
nei Bòran, per consegnarli ai Somali. Era stato deciso di far ac- 
compagnare la carovana da cinque àscari f^ ma parve tale V im- 
portanza della cosa, si dal lato economico che scientifico, da me- 
ritare una scorta di maggiore fiducia. E, discutendosi se non 
fosse utile l'andare uno dei nostri, il dottor Sacchi fé capire che 
volentieri avrebbe visto, se mai, cadere la scelta su di lui. Vuoisi 
che il capitano non vedesse di buon occhio la separazione d'al- 
cuno dei compagni ; ma che in fine accettasse che il dottore par- 
tisse coi Somali, con una scorta di ventun fucili, ventitré uomini 
(tra cui due ex schiavi), centotrentacinque bovini, trenta asini, 
due muli e capre in buon numero. 

Al compito accennato, un altro più diffìcile fu afifldato al 
Sacchi, quello cioè, ove le difficoltà non fossero state proprio 
gravi, di deviare da Ascebo al lago Margherita, per prelevare 
l'avorio e le collezioni lasciate in custodia agii indigeni e poi ri- 
guadagnare la carovaniera che accenna alla costa dell' Indiano. 
Ma un movente ancora più elevato l'avea determinato al ritorno. 
La regione del Tertàle, ad oriente dello Stefania, era ancora 
pressocché inesplorata e dovè sorridere al Sacchi il pensiero di 
veder compito l' ideale, che fu quello dell' intera sua vita, di di- 
rigere proprio lui una spedizione, sotto duplice aspetto impor- 
tissima, attraverso un paese ignoto. Né l'animo, né l'alto intelletto, 
né la stessa esperienza ormai gli facevano difetto. Accompagnato, 
il 26 ottobre, da Vannutelli con altri uomini fino allo Stefania, dove 
l'attendeva la carovana dei Somali, i due amici, il primo di no- 
vembre, si separarono commossi. Il Vannutelli poi raggiunse il 
Bottego col grosso della spedizione, che doveva compiere l'altro 
grave mandato impostole, mentre il Sacchi, con mandato non 
meno grave, batté la via del ritorno. Quale triste destino aspet- 
tava le due spedizioni nell'ignoto che si stendeva loro ancora 
davanti ! Dopo la rotta di Amba Alagi e la resa di Macallè, era 
succeduta, come vedemmo dianzi, la dolorosa nostra sconfitta di 
Abba Garima fin dal primo Marzo di quello stesso anno. Il Mi- 
nistero degli Esteri aveva disposto subito di inviare un messaggio 
per avvertire la spedizione della grave fase in cui erano entrati i 
nostri rapporti coU'Abissinia ; ma tale messaggio pare non giun- 
gesse a destinazione, perchè la spedizione lontana . rimase segre- 
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gata dal mondo, senza poter scongiurare gli inevitabili agguati 
dei predoni abissini, resi più pericolosi poi collo scindersi della 
spedizione stessa. 



Già nel novembre stesso in cui il Sacchi si separava per sem- 
pre dal Vannutelli, periva il console Cecchi a Lafolè, presso la 
costa. Poi venne la volta del povero Sacchi. Il primo dicembre era 
giunto ad Ascebo, terminando, in poco più d'un mese, la parte 
più interessante della traversata, che egli stesso descrisse in un 
accurato importantissimo diario. Senonchè « la traversata stessa 
aveva stremato di forze uomini ed animali ; qualcuno degli àscari 
era morto, altri si reggevano a stento. Dalla sua narrazione ri- 
sulta quanto egli contasse sulla propria personale energia a so- 
stegno di quella degli altri e degli stessi Somali, che, pel sover- 
chio carico, volevano disfarsi dei piccoli avori. E di questa e- 
nergia egli dovè far uso anche per troncare gli indugi, che lo 
stesso sultano di Ascebo veniva frapponendo per V acquisto di 
cammelli e di dura. Aveva procurato di mandare un corriere a 
Lugh ; ma il sultano aveva risposto che i Bòran di quei siti non 
erano usi di andar si lontano e tra i Somali nessuno vi era che 
acconsentisse a partire. Alcuni Somali giunti da Burgi avean re- 
cato la notizia che gli Abissini eran sempre nei Giàm-Giàm, seb- 
bene non in gran numero. Con tutto questo il Sacchi, purtroppo, 
non si preoccupò punto di costoro e prese le disposizioni perchè 
fossero custoditi il carico e le collezioni sino al suo ritorno. Sbri- 
g:ate le poche faccende che gli rimanevano, avuti i somieri e le 
provviste onde avea necessità, parti, il 10 dicembre, alla volta 
del lago Margherita, attraverso i Burgi, a compire intrepido il 
suo mandato, che riguardava come altamente doveroso, lasciando 
i Somali ad Ascebo con ordine di attenderlo. > 

Il suo diario, dopo il 12 dicembre '96, cessa improvvisa- 
mente. Le pagine rimanenti appariscono strappate. Da chi? Non 
si sa. La sua misera fine è pure avvolta dalle nebbie della leg- 
genda, ma il substrato, purtroppo, appare ormai dolorosamente 
accertato. Il più profondo silenzio regnava ancora sulla sua triste 
sorte già compita, quando giunse la notizia della tragica fine del 
Bottego seguita circa un mese dopo (14 marzo) a Jellèm, presso 
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Gobò. Al nuovo grido di dolore che sorse in Italia, seguirono 
tosto le più sollecite, ahimè ormai inutili, premure per indagare 
la sorte toccata anche al nostro glorioso esploratore. 

Né io vi sciorinerò qui le notizie più svariate ottenute dal 
Ministero per gli Affari Esteri, dalla Società geografica e dalla 
famiglia, a datare dal tre aprile ' 97 fino al maggio ' 98. Varie 
furono le fonti da cui vennero attinte : quelle della costa del- 
l' Indiano di ministri inglesi e di residenti nostri italiani; quelle 
dello Scioa di viaggiatori e residenti stranieri e italiani e perfino 
dello stesso Ras Makonnen ; quelle infine deir Eritrea dei super- 
stiti deir infelice spedizione. Dapprima eran vaghe notizie, ma 
già sufficienti a far persuasi anche i . più autorevoli nostri gior- 
nalisti della triste realtà del fatto. Se non che alcune di esse, 
essendo contradditorie, come un dolore congenere ha ispirato, 
qualche anno dopo, tanti generosi per la scomparsa del Que- 
rini nelle regioni polari, cosi allora ispirò il duca d'Andria, 
Riccardo Carafa, ad una sottoscrizione per rintracciare il po- 
vero Sacchi, che si voleva ancor vivo. E fu istituito un Comi- 
tato per una spedizione, e un risveglio concorde si manifestò nel 
giornalismo a secondare la magnanima iniziativa. Com' era da 
aspettarsi, questo risveglio trovò eco inmiediata in questa città, 
dove la costernazione per Tamara perdita era giunta al colmo. 
« La Provincia di Mantova » promosse le prime sottoscrizioni e 
si istituì un Comitato che ebbe alla testa chi ora tiene le redini 
del nostro municipio, e non si sciolse se non verso la metà dello 
scorso anno, quando ogni speranza parve perduta per sempre. 
Infatti le notizie ulteriori confermarono il luttuoso avvenimento. 
Ma chi ha seguito trepidante lo svolgersi di esse, non può aver 
sorvolato su alcune circostanze particolari che denotano le gra- 
vissime difficoltà da cui era circondato il nostro pur sempre in- 
trepido esploratore. Qua una spedizione inglese che, venuta a 
sapere del carico fatto dell'avorio, si proponeva d' impedirne il 
trasporto alla costa, pretestando diritti territoriali ; là i predoni 
abissini, sempre in agguato : qua e là dei Somali carovanieri e 
degli àscari traditori, dei sultani perplessi o fortemente sospetti. 
Ma la morte sembra avvenuta per opera degli Abissini-Amhara, 
chi disse ad Afaleta (Afalet è ad Est-Nord-Est di Ascebo, presso 
i Bòran) chi fra i Uallàmo, a Nord-Ovest del lago Margherita, 
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chi infine al Sud del lago stesso, cioè a Gandi (Ganti della carta è 
a S. O.). La notizia (ch'ebbe poi carattere ufficiale di dichiarazione 
giurata di morte) fu data dal nostro R. Rappresentante, il maggiore 
Ciccodicola, cui dobbiamo, tra altro, anche il ricupero delle pre- 
ziose collezioni scientifiche. Da Addis-Abebà notificò, nel maggio 
' 98, al presidente della Società geografica che, da testimoni ocu- 
lari dell'eccidio del Sacchi, avea appreso che la morte del dottore 
era avvenuta per una fucilata al cuore, all'alba del V giorno di Ra- 
madàn (cioè il 7 febbraio (domenica) nuovo stile) del 1897, ad 
una giornata a Sud del lago Pagadè (cioè Margherita), presso la 
riva d' un fiume, nella regione Gandi. Uno degli stessi testimoni, 
interrogato poi dal colonnello Trombi (allora faciente funzione di 
R. Commissario civile per 1' Eritrea) a Massaua, aggiunse infine 
questi particolari : « La carovana Sacchi, partita dai Burgi, dopo 
quindici o venti giorni di marcia, arrivò al lago Regina Marghe- 
rita ed impiegò altri quindici giorni circa per percorrerlo ; quando 
al mattino del quindicesimo giorno, trovandosi alla estremità del 
lago, prima che sorgesse il sole e che essa si fosse alzata, venne 
assalita dagli Amhara-Abissini, armati di fucili, e dai Gallas, ar- 
mati di lancia. Tosto il Sacchi, armatosi di fucile, sparò due colpi ; 
ma, poco dopo, cadde ferito al petto da una palla di fucile. La 
caduta del dottor Sacchi segnò la fine del combattimento. Dei 
tredici àscari ch'eran col dottore, otto erano stati uccisi ; gli altri 
cinque vennero fatti prigionieri. > 

« Cosi (chiuderemo col Sorelli) periva miseramente sulla via 
del ritorno, il nostro eroe, difendendo certamente il patrimonio 
dell' intelletto e dell'animo suo e dei colleghi. Lagrime ardenti e 
memorie e fiori e gloria e luce anche a questo altro nostro ca- 
valiere gentilissimo del sogno, immolatosi all' ideale. Egli meritò 
quanti altri mai la gratitudine dei concittadini. Il suo sacrificio 
è un'altra prova dell'eterno verdeggiare dell'eroismo latino. Per 
questi martiri volontari dell' idea, per questi soldati della fede 
sacri alla morte, il secolo (che agonizza) spirato fra tante tri- 
stezze (consegnerà al vegnente) ha consegnato al secolo che s'a- 
vanza im'eredità immortale. E da questi esempi sbocceranno più 
fresche le rose e più vive le nove speranze. » (G. Borelli, in 
« Corriere della Sera > ' 97). 
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(♦) Non abbiamo le spoglie mortali, che un di ci sarà dato 
forse di rinvenire ; ma abbiamo ciò che sfida i secoli e che co- 
stituisce r inmiortalità dello spirito. La più bella lode del Sacchi 
fti quella di aver avuto il coraggio di seguire il capitano Bottego, 
di cui era grande ammiratore, perchè la riuscita dell' impresa, 
universalmente riconosciuta già prima che uscisse la splendida 
pubblicazione dell' » Omo » per cura dei superstiti, è dovuta spe- 
cialmente alla lunga esperienza, al valore personale, all'energia 
e risolutezza, direi quasi, terribili del suo capo. Ma coi meriti 
innegabili di questo si compenetrano quelli degli altri componenti 
la spedizione, non cosi però da celare nella stessa parte generale 
i meriti grandissimi del dottore Sacchi, il vero duce spirituale 
dell' impresa, almeno scientificamente considerata. 

E veniamo anzitutto ad esaminare i risultati geologici e del- 
Toroplastica. 

Non solo nella pubblicazione dell' « Omo > ma anche nell'altra 
speciale pubblicazione fatta dal D'Angelis D'Ossat e dal Millosevich, 
son riferiti i meriti particolari del Sacchi a questo riguardo. I due 
prefati signori ebbero a dire : « Il Suess, nel suo magistrale lavoro 
intomo al grande sprofondamento o frattura dell'Africa orientale, 
lamentava la mancanza completa di conoscenze sulla regione che 
si estende fra lo Scioa e ì laghi Stefania e Rodolfo. Per colmare 
anche tale lacima, parti la n spedizione Bottego. Il nostro co- 
mime amico Maurizio Sacchi, raccolse e trasportò in parte con sé 
il ricco materiale geologico, con illustrazioni e schizzi > — I cam- 
pioni sono ben. trecentocinquanta, accompagnati ciascuno da chiari 
e precisi dati di ubicazione, oltreché da spaccati e da una esatta 
relazione suUa natura del terreno percorso, con cui fd possibile 
costruire una bella carta geologica dell' itinerario seguito, di cui 
possiamo mostrare una copia (allegata al presente discorso). — 
« Dallo studio pertanto del predetto materiale, abbiamo procurato 
(soggiungono i suUodati professori) di riunire le notizie geolo- 
giche della regione attraversata, e dai primi risultati possiamo 
affermare che le nostre ricerche furono feconde di risultati im- 
portanti. > 



(*) Questa parte, che riguarda i ineriti scientifici del Sacchi, fd svolta da- 
vanti alla R. Accademia Virgiliana, tre settimane dopo la commemorazione, e pro- 
ceduta da un riassunto dì questa. 
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Il terreno, ad oriente, dalle rive dell'Indiano sale pianeg- 
giante nei bacini del Giuba e Dàua, col sottosuolo costituito da 
rocce vulcaniche ricoperte da detriti erosi, trasportati e sedi- 
mentati dalle correnti più importanti. Poi, verso Nord-Ovest, nei 
bacini superiori dei fiumi accennati, il terreno si eleva alle balze 
montagnose per poi sprofondarsi in una fossa o frattura, dell'età 
pleistocenica, in cui si raccolgono i laghi Ruspoli e Margherita. 
Più ad Ovest ancora, si innalza un importantissima regione mon- 
tuosa, le cui cime s'adergono sino ai quattromila metri, su d' un 
piedistallo fra i mille e i millecinquecento, per riabbassarsi, an- 
cora ad occidente, nella profonda valle dell' Omo. Verso Sud in- 
vece il terreno si distende negli ampi tratti pianeggianti, nel 
quale si aprono le fenditure dei laghi Rodolfo e Stefania, coi ca- 
ratteri del piano precedente, contrastando cosi col motivo oro- 
grafico delle zone a settentrione, le quali rompono la tipica forma 
tradizionale delle terrazze africane con catene e massicci vulca- 
nici, interrotti qua e là da potenti emersioni di terreni cristallini 
sottostanti. 

Del territorio cosi a larghi tratti descritto, la cui conoscenza 
petrografica e, in parte, geologica è tutto merito del Sacchi, ima 
notevole estensione, quella tra lo Stefania e Ascèbo, cioè il Ter- 
tàle, quasi completamente inesplorato, ora non solo è geologica- 
mente, a merito stesso del Sacchi, a noi nota, ma sotto tutti gli 
altri aspetti geografici rimanenti, giacché fu lui solo il duce della 
spedizione attraverso quel paese. E il Tertale apparisce come un 
vasto altipiano, rotto solo da piccole valli, le cui acque, nella 
stagione piovosa, scendono al nord verso il Sagàn, e spezzato da 
gradini di notevole altezza, diretti all' incirca parallelamente alle 
valli. Il terreno, con picchi e colline isolate, è di natura vulca- 
nica, con affioramenti cristallini, povero di vegetazione nella sua 
parte orientale, boscoso invece verso occidente. E' ricco di ele- 
fanti ed è abitato da tribù Bòran verso il lago Stefania e verso 
Ascebo, quasi deserto nel centro. — L'amplissima descrizione ri- 
sulta dal diario del Sacchi, le cui note furono, sebbene non tutte 
integralmente, pubblicate, con facsimile che può vedersi nel- 
r « Omo > . L'accompagna una carta geografica, redatta dal Bar- 
dano a Roma. E siccome i barometri aneroidi si erano resi in- 
servibili, per le stesse determinazioni delle altezze si potè trarre 
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dei dati delle altezze relative con riferimento al piano incostante, 
dando cosi un' idea abbastanza chiara del movimento del terreno. 

Delle collezioni zoologiche, quelle del tratto Lugh-lago Ro- 
dolfo erano state affidate al dott. Sacchi. Sfortunatamente però, 
dopo la sua tragica fine, non si potè ricuperare che una parte 
relativamente piccola del prezioso e ricco materiale. Compreso 
quello raccolto da Brava a Lugh, in cui dovè aver parte senza 
dubbio il Sacchi stessso, risultano milletrecentodiciotto specie, con 
una novantina, finora, di nuove e con grande probabilità d' un 
numero maggiore assai. Date le difficoltà enormi incontrate, la 
preparazione può dirsi ugualmente accurata. Fu notata, bene in- 
teso, la provenienza degli esemplari e, salvo le inevitabili ecce- 
zioni, portano il cartellino relativo all' habitat e alla data della 
raccolta. La illustrazione del materiale è ancora al principio, in 
causa delle difficoltà presentate da questo ramo della storia na- 
turale in ordine sistematico e alla specializzazione della materia 
zoologica, nonché alla scarsezza di specialisti per certi gruppi, 
tuttora interamente o quasi negletti. 

Quanto ai risultati meteorologici, ad onta delle terribili prove 
cui andò soggetta la spedizione, sempre in continue apprensioni 
ed allarme, ad onta della relatività del valore che integralmente 
solo può conseguirsi colle osservazioni diuturne e ininterrotte 
nei diversi punti attraversati, il complesso di essi è tuttavia su- 
periore a quelli che prima e poi fiirono fomiti dagli altri esplo- 
ratori nell'Africa orientale e tale da poter, insieme, e compara- 
tivamente cogli altri dati oflFertiei, dare un' idea generale dei ca- 
ratteri climatici più importanti dei paesi percorsi e descritti. In 
istretto rapporto con essi, la flora e la fauna e, in certa guisa, 
la stessa etnografia, trovano la spiegazione dei loro caratteri e 
della loro ubicazione. 

I caratteri climatici, oltre che colla posizione astronomica, si 
connettono col grande centro ciclonico regolatore dei venti^ 
qual' è il Sahara, nella stagione primaverile ed estiva ; poiché 
esso appunto richiama in quelle stagioni le correnti atmosferiche, 
di Sud-Est e di Sud-Ovest, cariche di vapori, rispettivamente 
dall'Indiano e dall'Atlantico. Nelle altre due stagioni invece, il 
deserto stesso diventa un centro anticiclonico, inviando delle cor- 
renti secche verso i due oceani accennati. Dall' altimetria poi e 
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dalla presenza dei laghi, tre zone ne conseguono, con caratteri 
climatici diversi, con cui si collegano le altre facies floristica e 
faunistica, e che rammentano bene quelle in cui si divide pure 
TAbissinia soprastante. 

Da a 1000 metri d' altezza : temperature elevate e non 
molto costanti, specialmente nella stagione asciutta. Al Rodolfo, 
a 540 metri, il 29 settembre ' 96, 25^ centigradi al mattino, 38^ al 
mezzogiorno, 31^ la sera; 40^ di massima, 25^ di minima e 15^ di 
estensione. Zona questa piuttosto scarsa di pioggia; ma, per le 
acque di trasporto e per l'evaporazione dei laghi, a clima umido 
e malsano ; qua con rivestimento vegetale dalle forme tropicali, 
là con praterie, steppe e paludi e rarissime coltivazioni di dura, 
di miglio e d'orzo. Fauna tropicale di pachidermi, gazzelle, an- 
tilopi, zebre, anitre, oche, struzzi, giraffe, cinghiali e scimmie. 
Non si fa menzione (e ciò è strano) di leoni e di iene, specie tra- 
dizionali dell'Africa ; per cui o mancano affatto o sono in numero 
esiguo. Scarse tribù di cacciatori, di pescatori e di pastori So- 
mali, Bòran, Gallas e negroidi. 

Da 1000 fin quasi a 2500 metri (fatte le debite eccezioni di- 
pendenti dalla particolare morfologia di ciascun paese), per lo 
più in corrispondenza dei fianchi delle montagne, la temperatura 
è mite e costante, da ricordare la salubre dolcezza del nostrp 
Appennino meridionale. Al Margherita, a 1700 metri, il 17 mag- 
gio ' 96, 19^ centigradi al mattino, 29^ a mezzodì, 27^ al tra- 
monto ; 32^ di massima, 19^ di minima, 10^ di escursione diurna. 
Pioggie periodiche tropicali tranquille, clima salubre, vegetazione 
rigogliosa e fitta, con aspetto prevalente di colture a cereali, le- 
guminose, macchie boscose di musa ensete, palme, caffè e altre 
piante tropicali, e, più in su, la vite. Animali domestici ; in abi- 
tazioni e, più spesso, quasi liberi e indipendenti, bovini, ovini e 
gallinacei, oltre la selvaggina abbondante. Popolazione predomi- 
nante Gallas, feconda fitta, laboriosa, agricola e industriale, fatte 
le debite eccezioni per le diverse condizioni telluriche ed etno- 
grafiche. Verso r Omo e il Rodolfo negroidi, in generale più 
selvaggi degli altri. 

Da 2500 fin quasi a 4000 metri, le più alte dorsali e le vette 
eccelse di monti, conservano una temperatura relativamente bassa, 
eccezion fatta delle località aventi esposizioni privilegiate. Sui 
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monti Badditu, a 3300 metri, il 9 maggio ' 96, al mattino s'ebbero 
11^ centigradi, a mezzodì 17^, al tramonto 27^; massima di 32^, 
minima di ll^, escursione di 7^. Grande intensità di pioggie pe- 
riodiche tiopicali, con temporali frequenti, nebbie e pochi giorni 
sereni ; clima con effetti leggemiente patologici. Le colture van 
scemando coll'altezza, fino a scomparire, per cedere il terreno a 
boschi e macchie, che rammentano i nostri, fino a tremila metri. 
Più in su si succedono gli arbusti, i densi tappeti di pascoli e di 
prati ; indi i muschi e i licheni e lo squallore alpino. La fauna 
utile va scomparendo di conserva, riducendosi a pochi uccelli; 
ma probabilmente i pastori della zona sottostante vi conducono 
il gregge e gli armenti ai pascoli buoni e salubri. 



Sulla stessa antropologia ed etnografia della plaga attraver- 
sata dalla spedizione, fu sparsa tanta luce. E sebbene i meriti 
individuali del Sacchi, anche per questo riguardo, non figurino 
distintamente tra quelli degli altri membri della spedizione nel- 
Topera pubblicata dai superstiti, hawi pure una parte che è frutto 
delle sue osservazioni personali, quella cioè che riguarda il Tor- 
tale. Inoltre, la vasta coltura e la fine penetrazione del Sacchi, 
ci fanno supporre che chi redasse il giornale di viaggio dovesse 
apprezzare altamente le osservazioni anche del nostro competen- 
tissimo naturalista. Infine, la spedizione ebbe pure un carattere 
diplomatico e comimerciale nei vari sultanati incontrati lungo il 
tragitto. Che se i documenti furono sottratti alle collezioni su- 
perstiti in causa dei disastri, che accompagnarono la politica Scio- 
ana, e della gelosia di potentati europei, ciò non esclude che le 
traccio, segnate col sangue dagli esploratori nostri, abbiano sem- 
pre una virtuale importanza ed un effetto per cosi dire retroat- 
tivo e, speriamo, a non lunga scadenza. E in ciò non v' ha chi 
non riconosca il merito grandissimo del Sacchi, il cui senso pra- 
tico, non solo a parole ma a fatti, avea pur saputo manifestare, 
por quella inclinazione speciale e per quella preparazione ed ap- 
plicazione che gli avrebbero assicurati i più grandi trionfi, se la 
sua tenacità e il suo coraggio, spinto alla temerità, non si fos- 
sero infranti per salvare le collezioni scientifiche. 
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Ad ogni modo è giusto, a complemento delle cose dette, ri- 
levare i caratteri generali antropici della contrada percorsa dalla 
spedizione, per trarre oroscopi sull'avvenire economico di essa e 
consigli sulla nostra azione politico»-commerciale. 

L'ambiente anzitutto sembra non spieghi abbastanza i carat- 
teri fisici e psichici. In linea generale però può dirsi che gli abi- 
tatori della montagna siano migliori di quelli del piano. Prevale 
il meticcio. Sembra che in passato vi abitassero i Negri e, po- 
steriormente, comparisse la stirpe camitica, la quale o li assimilò 
o li risospinse. Poi cominciarono e continuarono, anche ai giorni 
nostri, le invasioni e le infiltrazioni semitiche, e fors' anco mon- 
goloidi, che diedero l'ultima mano all' abbozzo dello strano tipo 
etiope, il quale mostra qua e là ancora i suoi caratteri specifici 
atavici, specialmente verso ovest. Le genti Gallas delle montagne 
sono le migliori e gareggiano colle europee nello stesso colorito 
della pelle. I Docò e i Dime invece, nel basso Omo, segnano il 
tipo più degradato. 

Diffidenti in generale, essi sembrano resi tali dalle razzie e 
non si mostrano alieni dal por le mani sugli animali e sugli og- 
getti delle carovane, e, specialmente quelli delle tribù degeneri 
accennate, uccidono senza riguardi gli uomini che capitano loro 
a tiro. Non mancano tribù paradisiache. 

Le occupazioni sono, come vedemmo, dipendenti dall'oicumène. 
La guerra non è preferita che dai Docò ; in generale però è più 
difensiva che offensiva. Le relazioni commerciali consistono in 
iscambì di prodotti artificiali di prima necessità, come strumenti, 
utensili, ornamenti. Non mancano mercati, come quelli fra i Burgi, 
i Bàko e i Bòran, oltre che a Lugh. Ad essi fa capo il movi- 
mento commerciale anche di vaste regioni e dove figurano be- 
stiame, metalli, grani, avorio. 

Fra i Gallas manca la tradizione del passato o è incerta ; 
delle tradizioni genealogiche però esistono, specialmente fra i 
Somali, le quali fanno appunto pensare ad origine extraetiopica 
e non molto antica. 

Vaghe credenze e pratiche superstiziose fan le veci della re- 
ligione. Individualismo spiccato e libertà sconfinata nelle rela- 
zioni sociali e nelle primordiali istituzioni sociali civili e poli- 
tiche. La proprietà piccola e privata ; le leggi arbitrarie. Consue- 
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tudini strane e capricciose ; aggregato etnico la tribù, e forma 
rudimentale di governo repubblicana o monarchica. E' in uso la 
schiavitù. 

I Gallas non hanno aspirazioni proprie e, diremo quasi, na- 
zionali ; il loro avvenire, come quello delle loro terre, è in mano 
di chi vi potrà penetrare e rimanere. Fintantoché però vi domi- 
nerà l'Abissino, la nostra influenza sembra condannata ad in- 
frangersi. D'altra parte la nostra conquista militare sarebbe dan- 
nosa, giacché quelle terre, costituendo la condicio sine qua non 
dell'esistenza del popolo abissino e de' suoi Ras, diventerebbero 
teatro di guerra permanente. 

Cosi stando le cose, quello che resta a farsi si é di sottrarre, 
per quanto sarà fattibile, i prodotti copiosi di quelle terre alla 
rapacità abissina, richiamandoli verso il gran commercio mon- 
diale, aprendo loro numerose vie all'Oceano Indiano. La via pei 
laghi Ruspoli e Margherita, Hauàsch, Harràr e Tegiura sarebbe 
bella, ma pur sempre pericolosa, e con sbocco in territorio di 
pertinenza inglese o francese, giacché Assàb é troppo eccentrica. 
La via migliore é quella dai predetti laghi, per Burgi, Ascébo e 
Lugh, a Brava sull' Indiano, dove nessuna potenza potrà conten- 
derci la supremazia commerciale, come pure l' influenza politica 
legalmente riconosciuta ed esercitata specialmente dai migliori 
porti sulla costa e nell' interno lungo il Ganana e 1' Uébi. Le vie 
commerciali carovaniere appaiono scevre da difficoltà e pericoli 
veramente gravi, e forse un tronco ferroviario Brava -Lugh, su 
terreno geologicamente e morfologicamente molto adatto, ci avvi- 
cinerebbe alla soluzione dell' importantissimo problema (V. Oberti, 
in « Riv. geogr. ital. »). 

L' Italia é pur sempre impegnata diplomaticamente col sul- 
tanato di Zanzibar e coli' Inghilterra e, moralmente, con tutte le 
altre potenze a dare seguito aUa missione di civiltà cui si é vo- 
lontariamente sobbarcata. Una compagnia italiana commerciale 
(del Benadir) é concessionaria dei diritti giurisdizionali acquistati 
dal governo nostro sulla Somalia costiera. Governo, o chi per 
esso, e il Paese non devono trascurare che il frutto delle ardite 
iniziative politiche e i risultamenti dei viaggi avventurosi e i 
dolorosi sacrifici di sangue e di denaro non vadano dispersi. « Le 
sventure » , disse il Robecchi (in « La Somalia » ), sono la cote su 
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cui la fortuna arrota i grandi caratteri e li fa capaci di grandi 
cose. Un disastro, per quanto luttuoso, non abbatte l'animo d'un 
popolo ispirato a forti propositi. I nostri padri Quiriti, all'indo- 
mani della rotta al Trasimeno, con Annibale alle porte, mette- 
vano superbamente all' incanto il campo sul quale 1' ardito afri- 
cano avea spiegata la sua tenda e piantato i suoi segnacoli vit- 
toriosi. L' Inghilterra (1' erede di Roma antica) non ha formato in 
pochi lustri il suo famoso impero delle Indie, e, nell' attuare la 
sua grandiosa politica d'espansione commerciale (cotanto vagheg- 
giata anche dal nostro Sacchi), ha dovuto attraversare (come re- 
centemente) difficoltà senza confronti più terribili di quelle in- 
contrate dall' Italia nell' Eritrea (e nella Somalia) » 

« L'avvenire ha dei compensi per tutti, dei balsami per ogni 
ferita, delle palme per ogni sconfìtta (e per ogni martirio). E ap- 
punto perchè abbiamo sofferto ferite, sconfitte (e martiri), s' ha 
fede che col tempo ritrarremo dall'Africa quello che sinora non 
abbiamo avuto, cioè i compensi, i balsami, la palme. E saranno 
palme a noi tanto più care, perchè cresciute sulle terre bagnate 
dal sangue nostro. > 

Chiuso il ciclo storico dell'esplorazione italiana, dopo il mis- 
sionario, il touristey lo scienziato e il soldato, s'avanzi il com- 
merciante illuminato, avveduto, intraprendente, attivo. Missio- 
nario, alla sua volta, in nessun altro luogo meglio che nell'Africa 
orientale, la terra degli aromi, che è tutt' altro che uno scoglio 
dell'Arabia Petrea, potrà esercitare con beneficio proprio ed al- 
trui il suo pacifico apostolato. Fattorie e fondachi sono le pietre 
fondamentali della grandezza dei popoli colonizzatori. La rico- 
noscenza di questi pel sangue versato e l'omaggio della scienza 
sopravvivono ai secoli. 



Come pertanto nell' Africa orientale si compiva un grande 
misfatto coU'eccidio anche di Maurizio Sacchi, cosi in Europa si 
compiva, a breve distanza « il più grande delitto del secolo > 
spento coll'assassinio di chi aveva reso possibile la di lui tita- 
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nica impresa; SulFeroe caduto presso le rive del lago Margherita 
è proprio il caso di ripetere col poeta dell' augusta vittima di 
Monza : 

« V'andò fidente e vi trovò la morte. 
Voi che portate alla sua tomba un fiore, 
Date lagrime al buono e palme al forte. » 

Tulio Massarani (I. anniversario, in N.» Ant.,» 1901). 

Prof. LUIGI MARSON. 
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